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LA GIORNATA

DOMENICO AGASSO
CITTÀ DEL VATICANO

«Nulla vale la 
vita  di  un  
bambino». 
Papa  Fran-

cesco apre con un monito ai 
potenti della Terra il Summit 
internazionale  sui  diritti  
dell’infanzia ospitato in Vati-
cano. E poi lo chiude annun-
ciando che dedicherà un do-
cumento ai più piccoli, «una 
Lettera, un’Esortazione apo-
stolica, non so», per dare con-
tinuità  all’impegno  della  
Chiesa e delle istituzioni in lo-
ro difesa. 

Il vertice, intitolato «Amia-
moli e proteggiamoli», è orga-
nizzato dal Pontificio Comita-
to per la Giornata mondiale 
dei Bambini, presieduto da 
padre Enzo Fortunato: «Par-
tiamo da queste piccole goc-
ce, per diventare un mare che 

spazza via l’iniquità che vuo-
le sfruttare, abusare, distrug-
gere le vite dei piccoli». Una 
cinquantina le personalità di 
spicco, autorità, leader politi-
ci da tutto il mondo. Arrivano 
uno a uno nel cortile di San 
Damaso. Tra loro la Regina 
Rania Al Abdullah di Giorda-
nia; il Premio Nobel per la Pa-
ce 2014 Satyarthi Kaylash; la 

senatrice a vita Liliana Segre; 
Mario Draghi, ex presidente 
della Bce; Al Gore, politico e 
ambientalista, ex vicepresi-
dente degli Stati Uniti; Anto-
nio Tajani,  vice presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri;  
Paolo Gentiloni, commissa-
rio europeo per gli Affari eco-
nomici e monetari; il presi-
dente della Fifa, Gianni Infan-

tino; il presidente della Co-
munità di Sant’Egidio Marco 
Impagliazzo. 

Dal tavolo della «Sala Cle-
mentina» nel Palazzo apostoli-
co il Pontefice punta il dito sul-
la tragedia dei minori violati 
da conflitti e ingiustizie, ragaz-
zini «i cui diritti ogni giorno 
vengono calpestati e ignora-
ti». Non è «accettabile ciò che 

negli ultimi tempi abbiamo vi-
sto: bambini che muoiono sot-
to le bombe, sacrificati agli 
idoli del potere, degli interessi 
nazionalistici». 

Oltre 40 milioni di piccoli 
sono sfollati  a  causa  della  
guerra, 100 milioni vivono 
senza fissa dimora. Le parole 
di Bergoglio si fanno sferza-
ta: «L’infanzia negata è un gri-
do silenzioso che denuncia l’i-
niquità del sistema economi-
co, la criminalità delle guer-
re, la mancanza di cure medi-
che e di educazione scolasti-
ca».  Scandisce:  «Dobbiamo 
resistere all’assuefazione». 

Tra i drammi citati, quello 
dei migranti minori non ac-
compagnati, «sempre più fre-
quente e grave». Francesco ri-

corda  «i  bambini  “indocu-
mentados” al confine con gli 
Stati Uniti» di Trump, «prime 
vittime di quell’esodo della 
disperazione e della speran-
za di migliaia che salgono dal 
Sud verso gli Usa». 

Poi, l’affondo contro l’abor-
to: «Sopprime la vita dei bam-
bini e recide la fonte della spe-
ranza di tutta la società». 

Liliana  Segre,  superstite  
dell’Olocausto  e  testimone  
della Shoah, avverte: «Se par-
teggiassimo solo per alcuni 
bambini, dimenticando gli al-
tri, li tradiremmo». 

Secondo l’ex premier Dra-
ghi, «investire nella scuola, 
in modo intelligente e lungi-
mirante, è il primo atto di re-
sponsabilità per una società 
che intenda davvero amare e 
proteggere i propri figli. È per 
questo che, durante la pande-
mia, il Governo che ho avuto 
l’onore di presiedere ha dato 
la massima priorità alla ria-
pertura  in  sicurezza  delle  
scuole. E, ricordo, contro i pa-
reri di molti scienziati». 

Al Gore richiama i doveri 
degli adulti sulla crisi climati-
ca: «La minaccia della deva-
stazione ecologica è un peso 
che abbiamo posto sui figli. 
Stanno ereditando un piane-
ta sull’orlo del precipizio. Co-
loro che detengono il potere 

aprano la strada a un sistema 
più giusto ed ecologico». 

Tajani rilancia la sua «bat-
taglia personale» per lo ius 
scholae: «Mi auguro che il 
mio pensiero possa diventa-
re  prioritario  nel  Paese»,  
perché «dopo dieci anni di 
scuola, i bambini che non so-
no nati nel nostro Paese, a 
forza di vivere con noi sono 
diventati  cittadini  italiani  
come tutti noi». 

Gentiloni solleva il tema 
della riduzione del debito: 
«300 milioni di bambini vi-
vono in condizione di estre-
ma povertà. Bisogna affron-
tare la situazione anche del 
debito dei Paesi più poveri, 
perché nella metà dei Paesi 
africani si spende più per gli 
interessi del debito che per 
l’istruzione». 

La Regina Rania porta la 
testimonianza dei bimbi di 
Gaza: «Il 96% di loro sente 
che la propria morte è immi-
nente. Quasi la metà ha det-
to di voler morire. Non di di-
ventare astronauti o pom-
pieri.  Come abbiamo per-
messo che la nostra umani-
tà arrivasse a questo? ». 

Il Papa, infine, cita il film 
del’43  diretto  da  Vittorio  
De Sica: «I bambini ci guar-
dano». —
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E rano 8.930.478 i bam-
bini e adolescenti che 
vivevano in Italia al 
1° gennaio di un anno 

fa, il 15% della popolazione 
complessiva.  Probabilmente  
sono in un numero inferiore 
oggi, visto il trend della natali-
tà, che assottiglia progressiva-
mente le fasce di età più giova-
ni, a partire dai più piccoli. Un 
trend che preoccupa e che do-
vrebbe indurre a costruire con-
testi accoglienti per la crescita 
dei pochi bambini e adolescen-
ti che ci sono. E invece non è 
sempre così.

Non vi è dubbio che l’Italia 
abbia fatto enormi passi avan-

ti negli ultimi set-
tanta anni rispet-
to a molti aspetti 
della  condizio-
ne  minorile.  È  
passata, ad esem-
pio,  dall’essere  

uno dei Paesi europei a più al-
ta a uno a più bassa mortalità 
infantile. Ma rimangono e per-
sino aumentano inaccettabili 
differenze territoriali, dovute 
a povertà, ma anche a una dise-
guale distribuzione e accessi-
bilità dei servizi sanitari: na-
scere nel Mezzogiorno com-
porta il 70% di possibilità in 

più di morire nel primo anno 
di vita rispetto a nascere nel 
Centro-Nord, un rischio che 
raddoppia nel caso di bambini 
stranieri. Bambine/i e adole-
scenti hanno accesso a livelli 
di consumo molto più alti di 
quelli accessibili ai loro nonni 
alla loro età. Ma hanno anche 
una incidenza della povertà, 
specie assoluta, più alta sia de-
gli adulti sia degli anziani, so-
prattutto se hanno più fratel-
li/sorelle, vivono nel Mezzo-
giorno, sono stranieri. Riguar-
da il 13,8% dei minorenni, a 
fronte del pur alto 11,8% dei 
giovani  fino ai  34  anni,  al  
9,8% delle persone tra i 35 e i 
64 anni e al 6,2% degli ultra-
sessantacinquenni.

L’analfabetismo  per  man-
canza di scolarizzazione è sta-
to sconfitto, ma non così la po-
vertà educativa per mancanza 
di sufficienti opportunità edu-
cative formali e informali, re-
stringendo per troppe bambi-
ne/i e adolescenti la possibili-
tà di sviluppare appieno le pro-
prie capacità. I servizi educati-
vi per la prima infanzia (nidi e 
scuole dell’infanzia) sono di-
stribuiti in modo territorial-

mente molto disomogeneo, a 
svantaggio del Mezzogiorno e 
delle aree interne. Lo stesso va-
le per il tempo pieno nel primo 
ciclo scolastico. Il Pnrr avreb-
be dovuto sanare questi diva-
ri, ma i progressivi aggiusta-
menti, uniti a ritardi ed errori 
di impostazione, sembrano al-
lontanare, quando non disat-
tendere, questo obiettivo. Del 
resto, le scuole in tutto il Paese 
sono spesso ancora collocate 
in edifici respingenti, quando 
non insalubri e le aule - a parte 
la lavagna elettronica - molto 
simili a quelle che ho frequen-
tato io da bambina, le palestre 
assenti o poco utilizzabili, gli 
spazi  all’aperto  inesistenti.  
Molte biblioteche stanno at-
trezzandosi per diventare spa-
zi aperti e accoglienti per bam-
bine/i  e  adolescenti,  ma in  
troppi Comuni non ce n’è nep-
pure una. In molte città e/o sin-
goli quartieri mancano parchi 
pubblici e spazi all’aperto at-
trezzati per il gioco e lo sport e 
in generale è ridotta, a motivo 
della  cementificazione,  del  
traffico, dell’invasione dei par-
cheggi, la possibilità di un uso 
autonomo dello spazio da par-
te di bambine/i. L’eccesso di 
protezione che spesso viene le-
gittimamente rimproverato ai 
genitori si è sviluppato di pari 
passo con la progressiva espul-
sione delle bambine/i come 
abitanti dello spazio pubblico. 

L’ultimo Rapporto del Grup-
po di lavoro per la Convenzio-
ne sui diritti  dell’infanzia e 
adolescenza  segnala  anche  
l’aumento di alcuni fenomeni 
chiaramente negativi.  I  due 
più preoccupanti riguardano 
rispettivamente le vittime di 
abuso e maltrattamento fami-
liare e i minorenni di 14-17an-
ni in carcere. I primi sono pas-
sati  da  21.709  nel  2020  a  
25.260 nel 2023. I secondi so-
no raddoppiati, passando da 
139 nel 2021 a 311 nel 2024, 
in parte anche a causa di un 
inasprimento delle pene. Que-
sto ha portato anche alla possi-
bilità di incarcerare negli isti-
tuti penitenziari per adulti ra-
gazzi dai sedici anni in su, in 
pieno contrasto con il princi-
pio di appropriatezza e di fun-
zione ri-educativa del carcere, 
contrasto inaccettabile  sem-
pre, ma tanto più quando si 
tratta di persone ancora in for-
mazione. Non sono inclusi in 
questi dati, ovviamente, i bam-
bini  piccolissimi  ristretti  in  
carcere con le loro mamme. 

Vi sono poi i minorenni che 
vivono fuori dalla famiglia di 
origine, vuoi per più o meno 
temporanea inadeguatezza di 
questa, vuoi perché sono arri-
vati in Italia da soli, come mi-
nori non accompagnati. En-
trambi hanno fragilità e biso-
gni specifici, che richiedono 
soluzioni attente. Mentre per i 

primi  esiste  una  tradizione  
consolidata di interventi, al di 
là delle polemiche più o meno 
strumentali  che  talvolta  di-
vampano, per i secondi, che so-
no in aumento, vi è una grave 
carenza di risorse umane e di 
strutture. Ciò li costringe spes-
so per lunghi periodi in luoghi 
inadatti e in una promiscuità 
con gli adulti, mettendo a ri-
schio la stessa possibilità di av-
viarli tempestivamente in per-
corsi efficaci sia dal punto di vi-
sta della salute psichica sia di 
quella dell’integrazione.

Promuovere la natalità è un 
obiettivo certo legittimo, an-
corché di difficile attuazione 
per motivi demografici (sia-
mo una popolazione irrime-
diabilmente anziana e se non 
ci «ringiovaniamo» con contri-
buti esterni c’è poco da fare) e 
culturali. Ma per essere credi-
bili occorre innanzitutto mi-
gliorare  le  condizioni  delle  
bambine/i e adolescenti che 
già ci sono, impedendo che un 
figlio (un fratello/sorella) in 
più provochi un forte impove-
rimento, magari impedendo 
alla madre di mantenere l’oc-
cupazione per mancanza di 
servizi e di orari amichevoli, 
contrastando fattivamente la 

povertà educativa, costruen-
do ambienti urbani accoglien-
ti per i più piccoli e rendendo 
attraenti le aree interne in via 
di spopolamento. Non tocca 
solo ai governi centrale e loca-
li, ma a tutti coloro che hanno 
potere di decisione su dimen-
sioni importanti dell’assetto 
sociale e ambientale in cui fac-
ciamo crescere i più piccoli. 
Ed occorre una visione di in-
sieme, non misure frammenta-
te, disorganiche, talvolta con-
traddittorie, spesso di breve 
respiro. 

P.S.: «Nulla vale la vita di 
un bambino» ha dichiarato il 
pontefice. Assolutamente. Ma 
equiparare  l’aborto all’ucci-
sione dei bambini per fame, 
guerre, sfruttamento, naufra-
gio per mancanza di soccorsi 
e/o di alternative, non aiuta a 
cogliere la gravità della situa-
zione in cui troppi bambini e 
adolescenti sono oggi costret-
ti a vivere. Anzi, rischia di 
spersonalizzarli, renderli invi-
sibili con le loro storie, deside-
ri, dolori. Come se fossero, ap-
punto, solo embrioni o feti in 
formazione. —
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bambini

FEDERICO GENTA 
TORINO

C’è  la  denatalità  
che continua  a  
correre.  C’è  la  
povertà che col-

pisce sempre più le famiglie 
e certo non risparmia nem-
meno la parte più giovane 
della popolazione. Povertà 
in tutte le sue declinazioni: 
energetica, abitativa, socia-
le. È questa l’Italia dei bam-
bini, un piccolo esercito di 
2,4 milioni di cittadini - se si 
prende in considerazione la 
fascia 0-5 anni - che diventa-
no 8,9 milioni se si tiene con-
to di tutti gli under 18. Oltre 
un bimbo su dieci è di origi-
ne straniera. O meglio, per 
usare il  termine ormai di 
uso comune anche per l’I-
stat, «bambini e ragazzi con 
un  background  migrato-
rio», vale a dire figli di cop-
pie miste o di genitori immi-
grati naturalizzati. 

Numeri complessivi desti-
nati a scendere visto che i 
nuovi nati nel nostro Paese 
sono sempre meno. Certo 
non toccheremo più il re-
cord negativo registrato nel 
2023, che si è chiuso con un 
meno 380mila neonati, ma 
anche il 2024 ci conferma 
che gli italiani fanno sem-
pre meno figli: dal 1° genna-
io alla fine di luglio il calo ri-
spetto allo stesso  periodo 
dello scorso anno è stato di 
4.600 unità.

«L’agenda  politica  deve  
mettere al primo posto la 
protezione dell’infanzia per 
garantire l’accesso ai diritti 
e combattere ogni forma di 
violenza e sfruttamento», ri-
peteva ieri Daniela Fatarel-
la, direttrice generale di Sa-
ve the Children, in occasio-
ne del Summit Internaziona-
le sui diritti dei bambini, a 
Roma, voluto da Papa Fran-
cesco.  «Perché un mondo  
che non investe sui bambini, 
non investe sul proprio futu-
ro. E la situazione non è del 
tutto rosea neanche in Ita-
lia». Incrociando i dati rac-
colti dall’Istat e dal Centro 
nazionale di documentazio-
ne e analisi per l’infanzia e 
dell’adolescenza, che colla-
bora con il Dipartimento per 
le politiche della famiglia 
della presidenza del Consi-
glio dei ministri, la fotogra-
fia dei bambini d’Italia non 
fa che confermare queste pa-
role. I minori in povertà asso-
luta sono un milione 295mi-
la. È il 13,8% del totale. Men-
tre vivono in povertà alimen-
tare 200mila bimbi sotto i 
cinque anni (l’8,5% del tota-
le). Tradotto: le loro fami-
glie non riescono a garanti-
re loro almeno un pasto pro-
teico ogni due giorni. Gli ul-
timi dati disponibili, si riferi-
scono al 2023. 

Anche  l’ambiente  circo-
stante incide sulla qualità 

della vita, a maggior ragio-
ne dei più piccoli. E fa un cer-
to effetto leggere come, sem-
pre due anni fa, quasi la me-
tà dei bambini viveva in si-
tuazioni di «sovraffollamen-
to abitativo»: semplificando 
significa che in una sola stan-
za convivono più di due sog-
getti minori. Uno dei valori, 
negativi, più alti d’Europa. 
Di più, ancora nel 2023 il 
16,2% di loro viveva in abi-
tazioni con problemi struttu-
rali o di umidità. Case in cat-
tive condizioni che supera-
vano il 50% del totale in set-
te capoluoghi tutti concen-
trati nel Mezzogiorno: Fog-
gia, Cosenza, Reggio Cala-
bria, Messina, Salerno, Cata-

nia e Napoli. L’Istat eviden-
ziava come quasi 2 su 5 un-
der 19 che vivono in Italia si 
concentrano nelle 14 città 
metropolitane, dove, in me-
dia, vive anche il 13,7% dei 
contribuenti con reddito in-
feriore ai 15 mila euro an-
nui. «In queste città le aree 
urbane  caratterizzate  da  
una maggiore privazione so-
cioeconomica - si legge nel 
rapporto - sono spesso an-
che quelle con meno spazi 
adatti alla crescita delle nuo-
ve generazioni».

Maria Grazia Giuffrida è 
la presidente dell’Istituto de-
gli Innocenti di Firenze. «Ci 
occupiamo di sostenere i di-
ritti dei bambini sia con ser-

vizi che attraverso il suppor-
to alle politiche attive a li-
vello nazionale e locale e 
possiamo dire che sicura-
mente c’è ancora tanto da fa-
re e da migliorare - spiega -. 
Questo miglioramento de-
ve passare attraverso la co-
struzione di un welfare so-
ciale forte e equo che sosten-
ga genitori e figli. Le quat-
tro priorità fondamentali so-
no il contrasto alla povertà 
educativa, l’accesso garanti-
to a tutti a servizi di qualità 
per la prima infanzia, il dirit-
to alla famiglia e il supporto 
alla genitorialità, anche e so-
prattutto nelle situazioni di 
vulnerabilità sociale». —
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In tre anni sono state registrate quattromila vittime in più
Raddoppiano anche gli under 17 che finiscono in carcere

Poveri

“ “ “

Maltrattamenti e abusi
spesso la prigione è in casa

INFANZIA

Amiamoli e proteggiamoli
Il titolo del summit in Vaticano

IL DOSSIER

Nel nostro Paese sono sempre meno
ma oggi quasi la metà dei minorenni
vive in abitazioni “sovraffollate”
Un pasto completo ogni due giorni
un miraggio per 200 mila under 5
e uno su dieci è in povertà assoluta

Bambini
    d’Italia

“ “
Nel Sud la possibilità 

di morte infantile
è del 70% superiore

rispetto al Centro-Nord

1

Al Gore

La minaccia
della devastazione 
ecologica è un peso 
che abbiamo posto 
sui nostri figli

CHIARA SARACENO

Mancano parchi 
pubblici e spazi 

all’aperto, le palestre 
sempre più rare

Rania Al Abdullah

Daniela Fatarella
Save the Children

Un mondo che non 
investe sui bambini 
non investe sul 
proprio futuro. E in 
Italia la situazione
non è del tutto rosea

Quasi la metà 
dei bimbi di Gaza ha 
detto di voler morire 
Non di diventare 
astronauti o pompieri

Liliana Segre

Se parteggiassimo 
solo per alcuni 
bambini, 
dimenticando gli 
altri, li tradiremmo

Il monito di Papa Francesco ai potenti della Terra: “La Chiesa non smetterà mai di difenderli”

“Nulla vale la vita di un bimbo
Anche l’aborto uccide la speranza”

I NUMERI

1.295.000
minori in povertà assoluta

10%
nati da genitori
di origine straniera

2.481.916 bambini 0-5 anni

8.930.478
minori
in Italia

-4.600
nascite tra gennaio e

luglio 2024 rispetto al 2023

13,8%

200.000
under 5 in povertà alimentare

8,5%

45%
minori in

sovraffollamento
abitativo

13.000
minori senza
fissa dimora

Maria Grazia Giuffrida
Istituto degli Innocenti

Il miglioramento 
può passare 
soltanto attraverso
la costruzione
di un welfare 
sociale forte e equo 
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vita  di  un  
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Papa  Fran-

cesco apre con un monito ai 
potenti della Terra il Summit 
internazionale  sui  diritti  
dell’infanzia ospitato in Vati-
cano. E poi lo chiude annun-
ciando che dedicherà un do-
cumento ai più piccoli, «una 
Lettera, un’Esortazione apo-
stolica, non so», per dare con-
tinuità  all’impegno  della  
Chiesa e delle istituzioni in lo-
ro difesa. 

Il vertice, intitolato «Amia-
moli e proteggiamoli», è orga-
nizzato dal Pontificio Comita-
to per la Giornata mondiale 
dei Bambini, presieduto da 
padre Enzo Fortunato: «Par-
tiamo da queste piccole goc-
ce, per diventare un mare che 

spazza via l’iniquità che vuo-
le sfruttare, abusare, distrug-
gere le vite dei piccoli». Una 
cinquantina le personalità di 
spicco, autorità, leader politi-
ci da tutto il mondo. Arrivano 
uno a uno nel cortile di San 
Damaso. Tra loro la Regina 
Rania Al Abdullah di Giorda-
nia; il Premio Nobel per la Pa-
ce 2014 Satyarthi Kaylash; la 

senatrice a vita Liliana Segre; 
Mario Draghi, ex presidente 
della Bce; Al Gore, politico e 
ambientalista, ex vicepresi-
dente degli Stati Uniti; Anto-
nio Tajani,  vice presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri;  
Paolo Gentiloni, commissa-
rio europeo per gli Affari eco-
nomici e monetari; il presi-
dente della Fifa, Gianni Infan-

tino; il presidente della Co-
munità di Sant’Egidio Marco 
Impagliazzo. 

Dal tavolo della «Sala Cle-
mentina» nel Palazzo apostoli-
co il Pontefice punta il dito sul-
la tragedia dei minori violati 
da conflitti e ingiustizie, ragaz-
zini «i cui diritti ogni giorno 
vengono calpestati e ignora-
ti». Non è «accettabile ciò che 

negli ultimi tempi abbiamo vi-
sto: bambini che muoiono sot-
to le bombe, sacrificati agli 
idoli del potere, degli interessi 
nazionalistici». 

Oltre 40 milioni di piccoli 
sono sfollati  a  causa  della  
guerra, 100 milioni vivono 
senza fissa dimora. Le parole 
di Bergoglio si fanno sferza-
ta: «L’infanzia negata è un gri-
do silenzioso che denuncia l’i-
niquità del sistema economi-
co, la criminalità delle guer-
re, la mancanza di cure medi-
che e di educazione scolasti-
ca».  Scandisce:  «Dobbiamo 
resistere all’assuefazione». 

Tra i drammi citati, quello 
dei migranti minori non ac-
compagnati, «sempre più fre-
quente e grave». Francesco ri-

corda  «i  bambini  “indocu-
mentados” al confine con gli 
Stati Uniti» di Trump, «prime 
vittime di quell’esodo della 
disperazione e della speran-
za di migliaia che salgono dal 
Sud verso gli Usa». 

Poi, l’affondo contro l’abor-
to: «Sopprime la vita dei bam-
bini e recide la fonte della spe-
ranza di tutta la società». 

Liliana  Segre,  superstite  
dell’Olocausto  e  testimone  
della Shoah, avverte: «Se par-
teggiassimo solo per alcuni 
bambini, dimenticando gli al-
tri, li tradiremmo». 

Secondo l’ex premier Dra-
ghi, «investire nella scuola, 
in modo intelligente e lungi-
mirante, è il primo atto di re-
sponsabilità per una società 
che intenda davvero amare e 
proteggere i propri figli. È per 
questo che, durante la pande-
mia, il Governo che ho avuto 
l’onore di presiedere ha dato 
la massima priorità alla ria-
pertura  in  sicurezza  delle  
scuole. E, ricordo, contro i pa-
reri di molti scienziati». 

Al Gore richiama i doveri 
degli adulti sulla crisi climati-
ca: «La minaccia della deva-
stazione ecologica è un peso 
che abbiamo posto sui figli. 
Stanno ereditando un piane-
ta sull’orlo del precipizio. Co-
loro che detengono il potere 

aprano la strada a un sistema 
più giusto ed ecologico». 

Tajani rilancia la sua «bat-
taglia personale» per lo ius 
scholae: «Mi auguro che il 
mio pensiero possa diventa-
re  prioritario  nel  Paese»,  
perché «dopo dieci anni di 
scuola, i bambini che non so-
no nati nel nostro Paese, a 
forza di vivere con noi sono 
diventati  cittadini  italiani  
come tutti noi». 

Gentiloni solleva il tema 
della riduzione del debito: 
«300 milioni di bambini vi-
vono in condizione di estre-
ma povertà. Bisogna affron-
tare la situazione anche del 
debito dei Paesi più poveri, 
perché nella metà dei Paesi 
africani si spende più per gli 
interessi del debito che per 
l’istruzione». 

La Regina Rania porta la 
testimonianza dei bimbi di 
Gaza: «Il 96% di loro sente 
che la propria morte è immi-
nente. Quasi la metà ha det-
to di voler morire. Non di di-
ventare astronauti o pom-
pieri.  Come abbiamo per-
messo che la nostra umani-
tà arrivasse a questo? ». 

Il Papa, infine, cita il film 
del’43  diretto  da  Vittorio  
De Sica: «I bambini ci guar-
dano». —
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E rano 8.930.478 i bam-
bini e adolescenti che 
vivevano in Italia al 
1° gennaio di un anno 

fa, il 15% della popolazione 
complessiva.  Probabilmente  
sono in un numero inferiore 
oggi, visto il trend della natali-
tà, che assottiglia progressiva-
mente le fasce di età più giova-
ni, a partire dai più piccoli. Un 
trend che preoccupa e che do-
vrebbe indurre a costruire con-
testi accoglienti per la crescita 
dei pochi bambini e adolescen-
ti che ci sono. E invece non è 
sempre così.

Non vi è dubbio che l’Italia 
abbia fatto enormi passi avan-

ti negli ultimi set-
tanta anni rispet-
to a molti aspetti 
della  condizio-
ne  minorile.  È  
passata, ad esem-
pio,  dall’essere  

uno dei Paesi europei a più al-
ta a uno a più bassa mortalità 
infantile. Ma rimangono e per-
sino aumentano inaccettabili 
differenze territoriali, dovute 
a povertà, ma anche a una dise-
guale distribuzione e accessi-
bilità dei servizi sanitari: na-
scere nel Mezzogiorno com-
porta il 70% di possibilità in 

più di morire nel primo anno 
di vita rispetto a nascere nel 
Centro-Nord, un rischio che 
raddoppia nel caso di bambini 
stranieri. Bambine/i e adole-
scenti hanno accesso a livelli 
di consumo molto più alti di 
quelli accessibili ai loro nonni 
alla loro età. Ma hanno anche 
una incidenza della povertà, 
specie assoluta, più alta sia de-
gli adulti sia degli anziani, so-
prattutto se hanno più fratel-
li/sorelle, vivono nel Mezzo-
giorno, sono stranieri. Riguar-
da il 13,8% dei minorenni, a 
fronte del pur alto 11,8% dei 
giovani  fino ai  34  anni,  al  
9,8% delle persone tra i 35 e i 
64 anni e al 6,2% degli ultra-
sessantacinquenni.

L’analfabetismo  per  man-
canza di scolarizzazione è sta-
to sconfitto, ma non così la po-
vertà educativa per mancanza 
di sufficienti opportunità edu-
cative formali e informali, re-
stringendo per troppe bambi-
ne/i e adolescenti la possibili-
tà di sviluppare appieno le pro-
prie capacità. I servizi educati-
vi per la prima infanzia (nidi e 
scuole dell’infanzia) sono di-
stribuiti in modo territorial-

mente molto disomogeneo, a 
svantaggio del Mezzogiorno e 
delle aree interne. Lo stesso va-
le per il tempo pieno nel primo 
ciclo scolastico. Il Pnrr avreb-
be dovuto sanare questi diva-
ri, ma i progressivi aggiusta-
menti, uniti a ritardi ed errori 
di impostazione, sembrano al-
lontanare, quando non disat-
tendere, questo obiettivo. Del 
resto, le scuole in tutto il Paese 
sono spesso ancora collocate 
in edifici respingenti, quando 
non insalubri e le aule - a parte 
la lavagna elettronica - molto 
simili a quelle che ho frequen-
tato io da bambina, le palestre 
assenti o poco utilizzabili, gli 
spazi  all’aperto  inesistenti.  
Molte biblioteche stanno at-
trezzandosi per diventare spa-
zi aperti e accoglienti per bam-
bine/i  e  adolescenti,  ma in  
troppi Comuni non ce n’è nep-
pure una. In molte città e/o sin-
goli quartieri mancano parchi 
pubblici e spazi all’aperto at-
trezzati per il gioco e lo sport e 
in generale è ridotta, a motivo 
della  cementificazione,  del  
traffico, dell’invasione dei par-
cheggi, la possibilità di un uso 
autonomo dello spazio da par-
te di bambine/i. L’eccesso di 
protezione che spesso viene le-
gittimamente rimproverato ai 
genitori si è sviluppato di pari 
passo con la progressiva espul-
sione delle bambine/i come 
abitanti dello spazio pubblico. 

L’ultimo Rapporto del Grup-
po di lavoro per la Convenzio-
ne sui diritti  dell’infanzia e 
adolescenza  segnala  anche  
l’aumento di alcuni fenomeni 
chiaramente negativi.  I  due 
più preoccupanti riguardano 
rispettivamente le vittime di 
abuso e maltrattamento fami-
liare e i minorenni di 14-17an-
ni in carcere. I primi sono pas-
sati  da  21.709  nel  2020  a  
25.260 nel 2023. I secondi so-
no raddoppiati, passando da 
139 nel 2021 a 311 nel 2024, 
in parte anche a causa di un 
inasprimento delle pene. Que-
sto ha portato anche alla possi-
bilità di incarcerare negli isti-
tuti penitenziari per adulti ra-
gazzi dai sedici anni in su, in 
pieno contrasto con il princi-
pio di appropriatezza e di fun-
zione ri-educativa del carcere, 
contrasto inaccettabile  sem-
pre, ma tanto più quando si 
tratta di persone ancora in for-
mazione. Non sono inclusi in 
questi dati, ovviamente, i bam-
bini  piccolissimi  ristretti  in  
carcere con le loro mamme. 

Vi sono poi i minorenni che 
vivono fuori dalla famiglia di 
origine, vuoi per più o meno 
temporanea inadeguatezza di 
questa, vuoi perché sono arri-
vati in Italia da soli, come mi-
nori non accompagnati. En-
trambi hanno fragilità e biso-
gni specifici, che richiedono 
soluzioni attente. Mentre per i 

primi  esiste  una  tradizione  
consolidata di interventi, al di 
là delle polemiche più o meno 
strumentali  che  talvolta  di-
vampano, per i secondi, che so-
no in aumento, vi è una grave 
carenza di risorse umane e di 
strutture. Ciò li costringe spes-
so per lunghi periodi in luoghi 
inadatti e in una promiscuità 
con gli adulti, mettendo a ri-
schio la stessa possibilità di av-
viarli tempestivamente in per-
corsi efficaci sia dal punto di vi-
sta della salute psichica sia di 
quella dell’integrazione.

Promuovere la natalità è un 
obiettivo certo legittimo, an-
corché di difficile attuazione 
per motivi demografici (sia-
mo una popolazione irrime-
diabilmente anziana e se non 
ci «ringiovaniamo» con contri-
buti esterni c’è poco da fare) e 
culturali. Ma per essere credi-
bili occorre innanzitutto mi-
gliorare  le  condizioni  delle  
bambine/i e adolescenti che 
già ci sono, impedendo che un 
figlio (un fratello/sorella) in 
più provochi un forte impove-
rimento, magari impedendo 
alla madre di mantenere l’oc-
cupazione per mancanza di 
servizi e di orari amichevoli, 
contrastando fattivamente la 

povertà educativa, costruen-
do ambienti urbani accoglien-
ti per i più piccoli e rendendo 
attraenti le aree interne in via 
di spopolamento. Non tocca 
solo ai governi centrale e loca-
li, ma a tutti coloro che hanno 
potere di decisione su dimen-
sioni importanti dell’assetto 
sociale e ambientale in cui fac-
ciamo crescere i più piccoli. 
Ed occorre una visione di in-
sieme, non misure frammenta-
te, disorganiche, talvolta con-
traddittorie, spesso di breve 
respiro. 

P.S.: «Nulla vale la vita di 
un bambino» ha dichiarato il 
pontefice. Assolutamente. Ma 
equiparare  l’aborto all’ucci-
sione dei bambini per fame, 
guerre, sfruttamento, naufra-
gio per mancanza di soccorsi 
e/o di alternative, non aiuta a 
cogliere la gravità della situa-
zione in cui troppi bambini e 
adolescenti sono oggi costret-
ti a vivere. Anzi, rischia di 
spersonalizzarli, renderli invi-
sibili con le loro storie, deside-
ri, dolori. Come se fossero, ap-
punto, solo embrioni o feti in 
formazione. —
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bambini

FEDERICO GENTA 
TORINO

C’è  la  denatalità  
che continua  a  
correre.  C’è  la  
povertà che col-

pisce sempre più le famiglie 
e certo non risparmia nem-
meno la parte più giovane 
della popolazione. Povertà 
in tutte le sue declinazioni: 
energetica, abitativa, socia-
le. È questa l’Italia dei bam-
bini, un piccolo esercito di 
2,4 milioni di cittadini - se si 
prende in considerazione la 
fascia 0-5 anni - che diventa-
no 8,9 milioni se si tiene con-
to di tutti gli under 18. Oltre 
un bimbo su dieci è di origi-
ne straniera. O meglio, per 
usare il  termine ormai di 
uso comune anche per l’I-
stat, «bambini e ragazzi con 
un  background  migrato-
rio», vale a dire figli di cop-
pie miste o di genitori immi-
grati naturalizzati. 

Numeri complessivi desti-
nati a scendere visto che i 
nuovi nati nel nostro Paese 
sono sempre meno. Certo 
non toccheremo più il re-
cord negativo registrato nel 
2023, che si è chiuso con un 
meno 380mila neonati, ma 
anche il 2024 ci conferma 
che gli italiani fanno sem-
pre meno figli: dal 1° genna-
io alla fine di luglio il calo ri-
spetto allo stesso  periodo 
dello scorso anno è stato di 
4.600 unità.

«L’agenda  politica  deve  
mettere al primo posto la 
protezione dell’infanzia per 
garantire l’accesso ai diritti 
e combattere ogni forma di 
violenza e sfruttamento», ri-
peteva ieri Daniela Fatarel-
la, direttrice generale di Sa-
ve the Children, in occasio-
ne del Summit Internaziona-
le sui diritti dei bambini, a 
Roma, voluto da Papa Fran-
cesco.  «Perché un mondo  
che non investe sui bambini, 
non investe sul proprio futu-
ro. E la situazione non è del 
tutto rosea neanche in Ita-
lia». Incrociando i dati rac-
colti dall’Istat e dal Centro 
nazionale di documentazio-
ne e analisi per l’infanzia e 
dell’adolescenza, che colla-
bora con il Dipartimento per 
le politiche della famiglia 
della presidenza del Consi-
glio dei ministri, la fotogra-
fia dei bambini d’Italia non 
fa che confermare queste pa-
role. I minori in povertà asso-
luta sono un milione 295mi-
la. È il 13,8% del totale. Men-
tre vivono in povertà alimen-
tare 200mila bimbi sotto i 
cinque anni (l’8,5% del tota-
le). Tradotto: le loro fami-
glie non riescono a garanti-
re loro almeno un pasto pro-
teico ogni due giorni. Gli ul-
timi dati disponibili, si riferi-
scono al 2023. 

Anche  l’ambiente  circo-
stante incide sulla qualità 

della vita, a maggior ragio-
ne dei più piccoli. E fa un cer-
to effetto leggere come, sem-
pre due anni fa, quasi la me-
tà dei bambini viveva in si-
tuazioni di «sovraffollamen-
to abitativo»: semplificando 
significa che in una sola stan-
za convivono più di due sog-
getti minori. Uno dei valori, 
negativi, più alti d’Europa. 
Di più, ancora nel 2023 il 
16,2% di loro viveva in abi-
tazioni con problemi struttu-
rali o di umidità. Case in cat-
tive condizioni che supera-
vano il 50% del totale in set-
te capoluoghi tutti concen-
trati nel Mezzogiorno: Fog-
gia, Cosenza, Reggio Cala-
bria, Messina, Salerno, Cata-

nia e Napoli. L’Istat eviden-
ziava come quasi 2 su 5 un-
der 19 che vivono in Italia si 
concentrano nelle 14 città 
metropolitane, dove, in me-
dia, vive anche il 13,7% dei 
contribuenti con reddito in-
feriore ai 15 mila euro an-
nui. «In queste città le aree 
urbane  caratterizzate  da  
una maggiore privazione so-
cioeconomica - si legge nel 
rapporto - sono spesso an-
che quelle con meno spazi 
adatti alla crescita delle nuo-
ve generazioni».

Maria Grazia Giuffrida è 
la presidente dell’Istituto de-
gli Innocenti di Firenze. «Ci 
occupiamo di sostenere i di-
ritti dei bambini sia con ser-

vizi che attraverso il suppor-
to alle politiche attive a li-
vello nazionale e locale e 
possiamo dire che sicura-
mente c’è ancora tanto da fa-
re e da migliorare - spiega -. 
Questo miglioramento de-
ve passare attraverso la co-
struzione di un welfare so-
ciale forte e equo che sosten-
ga genitori e figli. Le quat-
tro priorità fondamentali so-
no il contrasto alla povertà 
educativa, l’accesso garanti-
to a tutti a servizi di qualità 
per la prima infanzia, il dirit-
to alla famiglia e il supporto 
alla genitorialità, anche e so-
prattutto nelle situazioni di 
vulnerabilità sociale». —
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Chiara Saraceno
L’ANALISI

In tre anni sono state registrate quattromila vittime in più
Raddoppiano anche gli under 17 che finiscono in carcere

Poveri

“ “ “

Maltrattamenti e abusi
spesso la prigione è in casa

INFANZIA

Amiamoli e proteggiamoli
Il titolo del summit in Vaticano

IL DOSSIER

Nel nostro Paese sono sempre meno
ma oggi quasi la metà dei minorenni
vive in abitazioni “sovraffollate”
Un pasto completo ogni due giorni
un miraggio per 200 mila under 5
e uno su dieci è in povertà assoluta

Bambini
    d’Italia

“ “
Nel Sud la possibilità 

di morte infantile
è del 70% superiore

rispetto al Centro-Nord

1

Al Gore

La minaccia
della devastazione 
ecologica è un peso 
che abbiamo posto 
sui nostri figli

CHIARA SARACENO

Mancano parchi 
pubblici e spazi 

all’aperto, le palestre 
sempre più rare

Rania Al Abdullah

Daniela Fatarella
Save the Children

Un mondo che non 
investe sui bambini 
non investe sul 
proprio futuro. E in 
Italia la situazione
non è del tutto rosea

Quasi la metà 
dei bimbi di Gaza ha 
detto di voler morire 
Non di diventare 
astronauti o pompieri

Liliana Segre

Se parteggiassimo 
solo per alcuni 
bambini, 
dimenticando gli 
altri, li tradiremmo

Il monito di Papa Francesco ai potenti della Terra: “La Chiesa non smetterà mai di difenderli”

“Nulla vale la vita di un bimbo
Anche l’aborto uccide la speranza”

I NUMERI

1.295.000
minori in povertà assoluta

10%
nati da genitori
di origine straniera

2.481.916 bambini 0-5 anni

8.930.478
minori
in Italia

-4.600
nascite tra gennaio e

luglio 2024 rispetto al 2023

13,8%

200.000
under 5 in povertà alimentare

8,5%

45%
minori in

sovraffollamento
abitativo

13.000
minori senza
fissa dimora

Maria Grazia Giuffrida
Istituto degli Innocenti

Il miglioramento 
può passare 
soltanto attraverso
la costruzione
di un welfare 
sociale forte e equo 
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